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IL DIRIGENTE SCOLASTICO

VISTO il  comma n.14  dell’art.  1  della  Legge  13 luglio  2015,  n.107 recante:  la  “Riforma del  sistema
nazionale  di  istruzione  e  formazione  e  delega  per  il  riordino delle  disposizioni  legislative  vigenti”  che
attribuisce al dirigente scolastico potere di indirizzo al Collegio dei docenti per le attività della scuola; 

VISTO l’art.25 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165 recante “Norme generali sull'ordinamento del
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche” che attribuisce al dirigente scolastico, quale garante
del successo formativo degli alunni, autonomi poteri di direzione, di coordinamento e di valorizzazione delle
risorse umane, per assicurare la qualità dei processi formativi, per l’esercizio della libertà di insegnamento,
intesa anche come libertà di ricerca e innovazione metodologica e didattica e per l’attuazione del diritto
all’apprendimento da parte degli alunni; 

TENUTO CONTO delle esigenze e della programmazione delle iniziative educative e culturali presentate
dagli Enti Locali e dai Servizio socio-sanitari del territori; 

TENUTO CONTO delle proposte  e delle iniziative promosse dalle  diverse realtà  istituzionali,  culturali,
sociali ed economiche operanti nel territorio; 

TENUTO CONTO delle  sollecitazioni  e  delle  proposte  formulate  dalle  famiglie  e  dagli  utenti  sia  in
occasione degli incontri informali e formali (ricevimenti scuola famiglia, riunioni organi collegiali …), sia
attraverso gli esiti la valutazione annuale della qualità percepita promossa dalla scuola; 

TENUTO CONTO degli esiti dell’autovalutazione di Istituto e, nello specifico, delle criticità indicate nel
Rapporto di AutoValutazione (RAV) 

VISTI i risultati delle rilevazioni nazionale degli apprendimenti restituiti in termini di misurazione dei livelli
della scuola e delle classi in rapporto alla media nazionale e regionale e , limitatamente ai dati di scuola, a
parità di indice di background socio-economico e familiare; 

TENUTO CONTO delle  riflessioni  emerse  nelle  occasioni  di  confronto  sui  dati  di  misurazione  forniti
dall’INVALSI;  delle  esigenze  condivise  di  innovazione  delle  pratiche  di  insegnamento  verso  modelli
orientati allo sviluppo di ambienti di apprendimento attivi, laboratoriali, cooperativi, orientati allo sviluppo
di competenze di base, disciplinari e trasversali; degli esiti progressivamente sempre più positivi ottenuti
nelle  classi  che  stanno  sperimentando  modalità  che  pongono  al  centro  dei  processi  l’alunno  attivo,
costruttore, ricercatore in situazioni di problem solving di apprendimento strategico e metacognitivo; 

CONSIDERATE le  iniziative  promosse  negli  anni  per  l’innovazione  metodologico  -  didattica  e  per  il
miglioramento  della  qualità  dei  processi  di  insegnamento  e  delle  sollecitazioni  continue  offerte  sia  in
situazioni collegiali formali (team, consigli di classe e collegio dei docenti nelle sue articolazioni), sia negli
incontri informali in ufficio e presso le sedi di servizio; 

ATTESO CHE l’intera  comunità  professionale  docente  è  coinvolta  nei  processi  di  riforma  che  stanno
interessando la scuola e nella contestualizzazione didattica delle ultime Indicazioni Nazionali per il curricolo
2012, che orientano verso l’innovazione delle pratiche didattiche attraverso la valorizzazione di:

metodologie didattiche attive (operatività concreta e cognitiva), individualizzate (semplificazione,
riduzione,  adeguamento  dei  contenuti  per  garantire  i  traguardi  essenziali  irrinunciabili)  e
personalizzate  (momenti  laboratoriali  diversificati  che  valorizzino  stili  e  modalità  affettive  e
cognitive individuali); 
modalità di apprendimento per problem solving, ricerca, esplorazione e scoperta; 
situazioni di apprendimento collaborativo (aiuto reciproco, apprendimento cooperativo e fra pari)
e  approcci  meta  cognitivi  (modi  di  apprendere  individuali,  autovalutazione  e  miglioramento,
consapevolezza, autonomia di studio); 



RITENUTO di dover richiamare i suggerimenti già forniti in diverse occasioni, coerentemente con quanto
sollecitato  a  livello  nazionale,  con  le  attese  delle  famiglie  degli  alunni,  con  le  responsabilità  di  tutti
(dirigente e docenti),  nel comune intento di ricercare e sperimentare modalità e strategie efficaci per la
realizzazione del successo formativo di tutti gli alunni titolari di bisogni educativi comuni e talvolta speciali;

PREMESSO che  l’obiettivo  del  documento  è  di  fornire  una  chiara  indicazione  sulle  modalità  di
elaborazione del P.T.O.F. (Piano Triennale dell’Offerta Formativa) rispetto ai contenuti indispensabili, agli
obiettivi strategici, alle priorità, agli elementi caratterizzanti l’identità dell’istituzione, agli adempimenti che
il corpo docente è chiamato a svolgere in base alla normativa vigente; 

AL FINE di  offrire  suggerimenti  e  mediare modelli  e  garantire  l’esercizio dell’autonomia didattica del
Collegio dei docenti e la libertà di insegnamento dei singoli docenti, intesa anche come libertà di ricerca e
innovazione metodologica e didattica e di contribuire alla piena realizzazione di diritti costituzionalmente
riconosciuti (libertà di insegnamento, diritto allo studio-successo formativo); 

dirama il seguente ATTO DI INDIRIZZO al Collegio dei Docenti orientativo della
pianificazione dell’Offerta Triennale Formativa e dei processi educativi e didattici

Il  P.T.O.F.,  documento  con  cui  l’istituzione  scolastica  dichiara  all’esterno  la  propria  identità,  dovrà
contenere  il  curricolo,  le  attività,  l’organizzazione,  l’impostazione  metodologico-didattica,  l’utilizzo,
promozione e valorizzazione delle risorse umane, con cui si intendono realizzare gli obiettivi da perseguire.
Il coinvolgimento e la collaborazione delle risorse umane di cui dispone l’istituto, la motivazione, il clima
relazionale ed il benessere organizzativo, la partecipazione attiva e costante, la trasparenza,la messa in atto
di un modello operativo improntato al miglioramento continuo, chiamano in causa tutti, quali espressione
della vera professionalità che va oltre l’esecuzione di compiti ordinari; essi sono elementi indispensabili alla
costruzione e implementazione di un Piano che non sia solo adempimento burocratico, ma reale strumento di
lavoro, in grado di valorizzare le risorse umane e strutturali, di dare senso ed indicazioni chiare ai singoli e
all’istituzione nel suo complesso.
Il  Collegio  dei  Docenti  è  tenuto  ad  assumere  tale  atto  ed  ad  adottarlo  ai  fini  della  progettazione,
realizzazione  e  valutazione  del  P.T.O.F. nei  modi  e  con  gli  strumenti  che  vorrà  stabilire  attraverso  le
collaborazioni e le sinergie sistematiche da attivare al  suo interno nei diversi  Gruppi di  Lavoro,  con le
Funzioni Strumentali, i Referenti dei Nuclei Operativi, i Referenti dei progetti, il 1° ed il 2° Collaboratore, i
Responsabili di plesso al fine di un coordinamento efficace per il conseguimento degli obiettivi. Nel corso
del nuovo anno scolastico non sfugge la necessità di coordinare i risultati formativi all’interno dei tre ordini
di scuole affinché in una logica di continuità, essi possano rappresentare i prerequisiti di ingresso negli anni
ponte, dall’infanzia alla primaria, dalla primaria alla secondaria di primo grado e fino all’ingresso della
secondaria di secondo grado.
Ai fini  dell’elaborazione del documento,  il  Dirigente Scolastico ritiene indispensabile che si seguano le
presenti indicazioni:

 L’elaborazione del P.T.O.F. dovrà tener conto delle priorità, dei traguardi e degli obiettivi individuati
nel RAV per rispondere alle reali esigenze dell’utenza.

 L’Offerta Formativa dovrà articolarsi  tenendo conto non solo della normativa e delle indicazioni
nazionali, ma anche della visione e missione condivise e dichiarate nei POF precedenti, nonché del
patrimonio di esperienza e professionalità che negli anni hanno contribuito a costruire l’immagine
della nostra scuola.

Si ravvisa quindi la necessità di:
 migliorare  i  processi  di  pianificazione,  sviluppo,  verifica  e  valutazione  dei  percorsi  di  studio

(curricolo del singolo studente, curricolo per classi parallele, curricolo per ordine di scuola, curricolo
d’istituto);

 superare la dimensione trasmissiva dell’insegnamento e modificare l’impianto metodologico in modo
da contribuire fattivamente, mediante l’azione didattica, allo sviluppo delle competenze chiave di
cittadinanza europea;



 monitorare  ed  intervenire  tempestivamente  sugli  alunni  a  rischio  (a  partire  da  una  segnalazione
precoce di casi potenziali DSA/ BES/ dispersione);

 predisporre un piano di revisione delle modalità organizzative delle attività didattiche che innovino la
gestione degli ambienti e degli orari;

 generalizzare l’uso delle tecnologie digitali tra il personale e migliorarne la competenza;
 migliorare quantità e qualità delle dotazioni tecnologiche;
 migliorare l’ambiente di apprendimento (spazi, dotazioni, logistica);
 sostenere  formazione  ed  autoaggiornamento  per  la  diffusione  dell’innovazione  metodologico

didattica;
 implementare i processi di dematerializzazione e trasparenza amministrativa;
 accrescere  la  quantità  e  la  qualità  delle  forme  di  collaborazione  con  il  territorio:  reti,  accordi,

progetti;
 operare per il miglioramento del clima relazionale e del benessere organizzativo.

In particolare si chiede di: 
 Pianificare  un’Offerta  Triennale  Formativa  (P.T.O.F.)  coerentemente  con  i  traguardi  di

apprendimento e di competenze attesi e fissati dalle Indicazioni Nazionali per il curricolo 2012, con
le esigenze del contesto territoriale, con le istanze particolari dell’utenza della nostra scuola. 

 Finalizzare  le  scelte  educative,  curricolari,  extracurricolari  e  organizzative  al  contrasto  della
dispersione scolastica, di ogni forma di discriminazione, al potenziamento dell’inclusione scolastica
e del diritto al successo formativo di tutti gli alunni; alla cura educativa e didattica speciale per gli
alunni  che  manifestano  difficoltà  negli  apprendimenti  legate  a  cause  diverse  (deficit,  disturbi,
svantaggio); all’alfabetizzazione e al perfezionamento dell’italiano come lingua seconda attraverso
corsi e laboratori per studenti di cittadinanza o di lingua non italiana; alla individualizzazione e alla
personalizzazione  delle  esperienze  per  il  recupero  delle  difficoltà,  per  il  potenziamento  delle
eccellenze, per la valorizzazione del merito.

 Orientare i percorsi formativi offerti nel  P.T.O.F. al potenziamento delle competenze linguistiche,
matematico-logiche,  scientifiche  e  digitali,  allo  sviluppo  di  competenze  di  cittadinanza  attiva  e
democratica e di comportamenti responsabili; al potenziamento delle competenze nei linguaggi non
verbali (musica, arte, educazione fisica, tecnologia);

 Prevedere percorsi e azioni per valorizzare la scuola intesa come comunità attiva , aperta al territorio
e in grado di sviluppare l’interazione con le famiglie e con la comunità locale.

 Prevedere un sistema di indicatori di qualità e di standard efficaci per rendere osservabili e valutabili
i processi e le azioni previste nel P.T.O.F..

 Nella  gestione  della  classe  privilegiare  modelli  didattici  e  di  apprendimento  che  coinvolgano
direttamente  e  attivamente  gli  alunni  in  situazioni  in  cui  ciascuno  possa  avere  la  possibilità  di
soddisfare bisogni educativi comuni ad ogni alunno (di essere accettato e valorizzato, di autostima, di
dimostrare la propria competenza, di auto realizzarsi, di appartenere al gruppo e di socializzare …).
A questo proposito si richiamano le principali azioni indicate dalla ricerca e ricordate in occasioni
diverse: richiamo dei prerequisiti, presentazione di stimoli per l’apprendimento attivo degli alunni,
apprendimento  collaborativo,  problem  solving  e  ricerca,  discussione  guidata,  gioco  di  ruolo,
riflessione metacognitiva su processi e strategie, realizzazione di progetti, utilizzo di conoscenze e
abilità in compiti di realtà …) 

 Andranno  individuate  le  strategie  di  semplificazione,  riduzione,  adeguamento  dei  contenuti  di
apprendimento in presenza di alunni in difficoltà, gli strumenti compensativi, le misure dispensative
e l’adeguamento della valutazione in presenza di situazioni di bisogno educativo speciale rilevate
(disabilità, disturbi di apprendimento, gravi difficoltà), gli esercizi per una verifica immediata e gli
esercizi diversificati per il recupero e per la ritenzione degli apprendimenti.

 Privilegiare modalità  e  criteri  di  valutazione formativa e orientativa,  limitando il  ricorso al  voto
numerico nella fase di apprendimento di un nuovo compito e privilegiando il giudizio orientativo che
confermi  aspetti  positivi  della  prova  e,  contestualmente,  indichi  aspetti  da  rivedere  con esercizi
assegnati mirati. Tale modalità valutativa è da privilegiare per incoraggiare i nostri bambini e i nostri
ragazzi a proseguire con sicurezza e con la sensazione di essere capaci, di avere la possibilità di
migliorare, di avere altre opportunità. In presenza di risultati di apprendimento appena sufficienti e



mediocri diffusi, ossia non circoscritti a un numero molto esiguo di alunni in difficoltà (da seguire
comunque con intervento individualizzato e al di là della presenza o meno di certificazioni, diagnosi
o individuazioni di BES) è bene riflettere sulle scelte didattiche operate che non hanno prodotto i
risultati attesi e cambiare strategie e modalità di gestione della classe e della relazione educativa. A
tale proposito si sottolinea che la qualità di un intervento didattico è riconducibile al suo valore
aggiunto, ossia al progresso nell’apprendimento e nella partecipazione dell’alunno che si riesce a
ottenere con l’intervento educativo e didattico, nonostante e al netto delle variabili assegnate che lo
caratterizzano (“la  famiglia  non lo segue,  non sta attento,  non si  impegna a casa,  dà fastidio,  è
demotivato … ecc.”).

 Valorizzare l’educazione interculturale e il dialogo tra le culture programmando i propri interventi 
secondo le raccomandazioni del documento elaborato dall’Osservatorio nazionale per l’integrazione 
degli alunni stranieri e per l’intercultura del Miur “Diversi da chi ?”

  Curare l’allestimento di ambienti di apprendimento ricchi di stimoli e di situazioni dinamiche che
coinvolgano  direttamente  e  attivamente  l’operatività  dei  bambini  e  dei  ragazzi,  che  facilitino
l’apprendimento  collaborativo,  la  ricerca,  la  progettazione  e  la  costruzione  della  conoscenza,  la
scoperta  e il  piacere di  apprendere insieme.  Gli  ambienti  fisici  e  la  loro organizzazione (setting
d’aula,  materiali,  esposizioni  di  lavori  prodotti  dagli  alunni,  mappe  concettuali,  presentazioni,
cartelloni, raccolte, angoli attrezzati ….) sono significativi della vita della classe e dei processi attivi
che in essa si realizzano. Aule spoglie con banchi schierati frontalmente di fronte alla cattedra, oltre a
essere tristi esprimono chiaramente la tipologia di lezioni che vi si realizzano e lasciano immaginare
le difficoltà nel mantenere l’attenzione degli alunni, i cui tempi, sappiamo, sono ridotti e richiedono
di variare codici, modalità e situazioni di stimolo.

 In presenza di comportamenti inadeguati e di disturbo (la posizione di questa tematica nel documento
presente non è casuale, ma si collega fortemente alle riflessioni del punto precedente), posto che
l’Ufficio di Dirigenza possa attivare regolarmente le procedure disciplinari previste nel regolamento
e  che  le  stesse  hanno  comunque  fini  educativi,  è  necessario  che  i  docenti  che  rilevano  tali
comportamenti con una certa frequenza riflettano sulle modalità di gestione delle relazioni di classe,
per rivederle e sperimentare nuovi approcci, anche con il supporto e i suggerimenti dei colleghi che
hanno  sperimentato  strategie  educative  efficaci  per  arginare  le  problematiche  segnalate.  Ciò  in
considerazione  del  fatto  che  non sempre  il  ricorso  all’autorità  sortisce  gli  effetti  sperati  che,  al
contrario,  molto spesso,  si  ottengono con l’autorevolezza (robustezza di metodi  e  strategie),  con
l’entusiasmo professionale, con la passione per i bambini e per i ragazzi e con il desiderio vivo di
rimuovere  a  ogni  costo  quegli  ostacoli  che  impediscono  il  pieno  sviluppo  delle  potenzialità
individuali. A questo proposito si rammenta a tutti la necessità di concordare linee educative, regole
di comportamento e modalità organizzative della classe unitarie e applicate sistematicamente con
coerenza e costanza. 

 Dopo la lezione riflettere sulle situazioni emerse e osservate, registrare le criticità, su cui ritornare,
rilevare punti di forza da utilizzare e su cui far leva, cogliere le opportunità offerte dagli stessi alunni
per  rivedere  modalità  e  scelte,  risorse  metodologiche,  umane,  strumentali,  esistenti  e  nuove,
necessarie per migliorare i processi e i risultati.

 Privilegiare  mediatori  aggiuntivi  al  codice  verbale  per  supportare  le  azioni  di  insegnamento
(presentazione  dell’obiettivo,  richiamo  e  accertamento  dei  prerequisiti  di  conoscenza  e  abilità
necessari per il nuovo apprendimento, presentazione del compito di apprendimento, esercitazioni di
verifica, valutazione formativa) e le attività di apprendimento (ricerca, produzione di mappe, schemi,
progetti, documenti e prodotti multimediali, presentazioni .) . In questa direzione vanno sicuramente
privilegiate le nuove tecnologie, in particolare la LIM di cui le aule saranno dotate. 

 Programmare percorsi formativi e iniziative diretti all’orientamento e alla valorizzazione del merito
scolastico e dei talenti.

 Vincolare la formazione del personale all’offerta formativa adottata.

 Sperimentare, come richiesto dal legislatore, per il raggiungimento di tali obiettivi formativi, le 
forme di flessibilità dell’autonomia didattica e organizzativa. Tra questi:



o l'articolazione modulare del monte orario annuale di ciascuna disciplina, ivi compresi attività 
e insegnamenti interdisciplinari;

o il potenziamento del tempo scolastico anche oltre i modelli e i quadri orari, nei limiti della 
dotazione organica dell'autonomia, tenuto conto delle scelte degli studenti e delle famiglie;

o la  programmazione plurisettimanale e  flessibile  dell'orario  complessivo  del  curricolo e  di
quello destinato alle singole discipline, anche mediante l'articolazione del gruppo della classe

o la modifica degli spazi e la creazione di ambienti laboratoriali.

L’offerta  formativa  sarà  monitorata  e  rivista  annualmente  sulla  base  delle  esigenze  sopravvenute  nel
territorio, in particolare dovrà essere rivista per includere le aree di potenziamento legate alle caratteristiche
del personale docente arrivato nell’istituto con l’organico potenziato.

Nel Piano Triennale dell’Offerta Formativa saranno inclusi :
 gli indirizzi del Dirigente Scolastico 
 le priorità del RAV;
 l'offerta formativa,
 il curricolo verticale;
 le attività progettuali;
 i regolamenti e quanto previsto dalla Legge n.107/2015 al comma 7 dalla lettera a alla lettera s , 

nonché le iniziative di formazione per gli studenti, compresa la conoscenza delle procedure di primo 
soccorso (Legge n. 107/15 comma 16), e le attività formative obbligatorie per il personale docente ed
ATA (Legge n.107/15 comma 12);

 la definizione delle risorse occorrenti, l’attuazione dei principi di pari opportunità e della lotta alle 
discriminazioni;

 i percorsi formativi e le iniziative dirette all'orientamento ed alla valorizzazione del merito scolastico 
e dei talenti (Legge n. 107/15 comma 29);

 le azioni per sviluppare e migliorare le competenze digitali di alunni e personale;
 la descrizione dei rapporti con il territorio;
 il fabbisogno di posti comuni, di sostegno, e per il potenziamento dell'offerta formativa, (comma2);
 il fabbisogno di ATA (comma3);
 il fabbisogno di strutture, infrastrutture, attrezzature materiali;
 il piano di miglioramento (riferito al RAV);
 la rendicontazione sociale e la pubblicazione e diffusione dei risultati raggiunti. 

Il Collegio docenti è tenuto ad una attenta analisi del presente atto di indirizzo, in modo da assumere
deliberazioni  che  favoriscano  la  correttezza,  l’efficacia,  l’efficienza,  l’imparzialità  e  la  trasparenza
richiesta alle pubbliche amministrazioni.

Poiché il presente atto d’indirizzo, introdotto da una normativa recente, si colloca in un momento di
grandi cambiamenti  normativi,  si avvisa sin d’ora che potrà essere oggetto di revisione,  modifica o
integrazione.

Cordiali saluti
Il Dirigente Scolastico

Dott. Valotti Carlo



Riferimenti normativi  

Piano triennale dell’offerta formativa (L. n.107/2015 com.14) “L'articolo 3 del Regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, è sostituito dal seguente:
Art. 3 (Piano triennale dell'offerta formativa). - 
1.  Ogni  istituzione  scolastica  predispone,  con  la  partecipazione  di  tutte  le  sue  componenti,  il  piano
triennale dell'offerta formativa, rivedibile annualmente. Il piano e il documento fondamentale costitutivo
dell’identità culturale e progettuale delle istituzioni scolastiche ed esplicita la progettazione curricolare,
extracurricolare,  educativa  e  organizzativa  che  le  singole  scuole  adottano  nell'ambito  della  loro
autonomia.
2. Il piano e coerente con gli obiettivi generali ed educativi dei diversi tipi e indirizzi di studi, determinati a
livello nazionale a norma dell'articolo 8, e riflette le esigenze del contesto culturale, sociale ed economico
della  realtà  locale,  tenendo  conto  della  programmazione  territoriale  dell'offerta  formativa.  Esso
comprende  e  riconosce  le  diverse  opzioni  metodologiche,  anche  di  gruppi  minoritari,  valorizza  le
corrispondenti professionalità e indica gli insegnamenti e le discipline tali da coprire:
a) il fabbisogno dei posti comuni e di sostegno dell'organico dell'autonomia, sulla base del monte orario
degli insegnamenti, con riferimento anche alla quota di autonomia dei curricoli e agli spazi di flessibilità,
nonché del numero di alunni con disabilita, ferma restando la possibilità di istituire posti di sostegno in
deroga nei limiti delle risorse previste a legislazione vigente;
b) il fabbisogno dei posti per il potenziamento dell'offerta formativa.
3. Il piano indica altresì il fabbisogno relativo ai posti del personale amministrativo, tecnico e ausiliario,
nel  rispetto  dei  limiti  e  dei  parametri  stabiliti  dal  regolamento di  cui  al  decreto del  Presidente della
Repubblica 22 giugno 2009, n. 119, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 1, comma 334, della legge
29 dicembre 2014, n. 190, il  fabbisogno di infrastrutture e di attrezzature materiali, nonché i piani di
miglioramento dell'istituzione scolastica previsti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 28 marzo 2013, n. 80.
4. Il piano è elaborato dal collegio dei docenti sulla base degli indirizzi per le attività della scuola e delle
scelte di gestione e di amministrazione definiti dal dirigente scolastico. Il piano e approvato dal consiglio
d'istituto.
5. Ai fini della predisposizione del piano, il dirigente scolastico promuove i necessari rapporti con gli enti
locali e con le diverse realtà istituzionali, culturali, sociali ed economiche operanti nel territorio; tiene
altresì conto delle proposte e dei pareri formulati dagli organismi e dalle associazioni dei genitori e, per le
scuole secondarie di secondo grado, degli studenti”.
“Linee guida sull'integrazione scolastica degli alunni con disabilità”. MIUR prot.n. 4274, 4/8/2009
“Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri” C.M. 4233 del 19/02/2014
Organico dell’autonomia (L. n.107/15 com.7) “Le istituzioni scolastiche, nei limiti delle risorse umane,
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica, individuano il fabbisogno di posti dell'organico dell'autonomia, in relazione all'offerta
formativa che intendono realizzare, nel rispetto del monte orario degli insegnamenti e tenuto conto della
quota  di  autonomia  dei  curricoli  e  degli  spazi  di  flessibilità,  nonché  in  riferimento  a  iniziative  di
potenziamento  dell'offerta  formativa  e  delle  attività  progettuali,  per  il  raggiungimento  degli  obiettivi
formativi individuati come prioritari tra i seguenti:a) valorizzazione e potenziamento delle competenze
linguistiche,  con  particolare  riferimento  all'italiano  nonché  alla  lingua  inglese  e  ad  altre  lingue
dell'Unione europea, anche mediante l'utilizzo della metodologia Content language integrated learning;
b) potenziamento delle competenze matematico-logiche e scientifiche;
c) potenziamento delle competenze nella pratica e nella cultura musicali, nell'arte e nella storia dell'arte,
nel cinema, nelle tecniche e nei media di produzione e di diffusione delle immagini e dei suoni, anche
mediante il coinvolgimento dei musei e degli altri istituti pubblici e privati operanti in tali settori;
d) sviluppo delle competenze in materia di cittadinanza attiva e democratica attraverso la valorizzazione
dell'educazione interculturale e alla pace, il rispetto delle differenze e il dialogo tra le culture, il sostegno
dell'assunzione  di  responsabilità  nonché  della  solidarietà  e  della  cura  dei  beni  comuni  e  della
consapevolezza dei diritti e dei doveri; potenziamento delle conoscenze in materia giuridica ed economico-
finanziaria e di educazione all’autoimprenditorialità;
e)  sviluppo  di  comportamenti  responsabili  ispirati  alla  conoscenza  e  al  rispetto  della  legalità,  della
sostenibilità ambientale, dei beni paesaggistici, del patrimonio e delle attività culturali;
f) alfabetizzazione all'arte, alle tecniche e ai media di produzione e diffusione delle immagini;



g) potenziamento delle discipline motorie e sviluppo di comportamenti ispirati a uno stile di vita sano, con
particolare riferimento all'alimentazione, all'educazione fisica e allo sport,  e  attenzione alla tutela del
diritto allo studio degli studenti praticanti attività sportiva agonistica;
h) sviluppo delle competenze digitali degli studenti, con particolare riguardo al pensiero computazionale,
all'utilizzo critico e consapevole dei social network e dei media nonché alla produzione e ai legami con il
mondo del lavoro;
i) potenziamento delle metodologie laboratoriali e delle attività di laboratorio;
l) prevenzione e contrasto della dispersione scolastica, di ogni forma di discriminazione e del bullismo,
anche  informatico;  potenziamento  dell'inclusione  scolastica  e  del  diritto  allo  studio  degli  alunni  con
bisogni educativi speciali attraverso percorsi individualizzati e personalizzati anche con il supporto e la
collaborazione  dei  servizi  socio-sanitari  ed  educativi  del  territorio  e  delle  associazioni  di  settore  e
l'applicazione delle linee di indirizzo per favorire il diritto allo studio degli alunni adottati, emanate dal
Ministero dell'istruzione, dell’università e della ricerca il 18 dicembre 2014;
m) valorizzazione della scuola intesa come comunità attiva, aperta al territorio e in grado di sviluppare e
aumentare l'interazione con le famiglie e con la comunità locale,  comprese le organizzazioni del terzo
settore e le imprese;
n)  apertura pomeridiana delle scuole e riduzione del  numero di  alunni e di  studenti  per classe o per
articolazioni di gruppi di classi, anche con potenziamento del tempo scolastico o rimodulazione del monte
orario rispetto a quanto indicato dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20
marzo 2009, n. 89;
o) incremento dell'alternanza scuola-lavoro nel secondo ciclo di istruzione;
p) valorizzazione di percorsi formativi individualizzati e coinvolgimento degli alunni e degli studenti;
q) individuazione di percorsi e di sistemi funzionali alla premialità e alla valorizzazione del merito degli
alunni e degli studenti;
r) alfabetizzazione e perfezionamento dell'italiano come lingua seconda attraverso corsi e laboratori per
studenti di cittadinanza o di lingua non italiana, da organizzare anche in collaborazione con gli enti locali
e il terzo settore, con l'apporto delle comunità di origine, delle famiglie e dei mediatori culturali;
s) definizione di un sistema di orientamento”
Piano  triennale  dell’offerta  formativa (Legge  n.  107/15  com.12).  “Le  istituzioni  scolastiche
predispongono, entro il mese di ottobre dell'anno scolastico precedente al triennio di riferimento, il piano
triennale  dell'offerta  formativa.  Il  predetto  piano  contiene  anche  la  programmazione  delle  attività
formative rivolte al personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario, nonché la definizione delle
risorse occorrenti in base alla quantificazione disposta per le istituzioni scolastiche. Il piano può essere
rivisto annualmente entro il mese di ottobre”.
Educazione alla  parità  dei  sessi.  (Legge n.  107/15 com.16)  “Il  piano triennale  dell'offerta  formativa
assicura l'attuazione dei principi di pari opportunità promuovendo nelle scuole di ogni ordine e grado
l'educazione alla parità tra i sessi, la prevenzione della violenza di genere e di tutte le discriminazioni, al
fine di informare e di sensibilizzare gli studenti, i docenti e i genitori sulle tematiche indicate dall'articolo
5, comma 2, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre
2013, n. 119, nel rispetto dei limiti di spesa di cui all'articolo 5-bis, comma 1, primo periodo, del predetto
decreto-legge n. 93 del 2013”.
Percorsi formativi e iniziative diretti all'orientamento. (L. n. 107/15 com.29) “Il dirigente scolastico, di
concerto con gli organi collegiali, può individuare percorsi formativi e iniziative diretti all'orientamento e
a garantire un maggiore coinvolgimento degli studenti nonché la valorizzazione del merito scolastico e dei
talenti. A tale fine, nel rispetto dell'autonomia delle scuole e di quanto previsto dal regolamento di cui al
decreto del  Ministro della pubblica istruzione 1° febbraio 2001, n. 44, possono essere utilizzati  anche
finanziamenti esterni”.
Piano nazionale per la scuola digitale (Legge n.  107/15 com.58).  “Il  Piano nazionale per la scuola
digitale persegue i seguenti obiettivi: 

a)  realizzazione  di  attività  volte  allo  sviluppo  delle  competenze  digitali  degli  studenti,  anche
attraverso la collaborazione con università, associazioni, organismi del terzo settore e imprese, nel
rispetto dell'obiettivo di cui al comma 7, lettera h); 
b) potenziamento degli strumenti didattici e laboratoriali necessari a migliorare la formazione e i
processi di innovazione delle istituzioni scolastiche; 
c) adozione di strumenti organizzativi e tecnologici per favorire la governance, la trasparenza e la
condivisione  di  dati,  nonché  lo  scambio  di  informazioni  tra  dirigenti,  docenti  e  studenti  e  tra



istituzioni  scolastiche  ed  educative  e  articolazioni  amministrative  del  Ministero  dell'istruzione,
dell'università e della ricerca; 
d)  formazione  dei  docenti  per  l'innovazione  didattica  e  sviluppo  della  cultura  digitale  per
l'insegnamento, l'apprendimento e la formazione delle competenze lavorative, cognitive e sociali degli
studenti; 
e) formazione dei direttori dei servizi generali e amministrativi, degli assistenti amministrativi e degli
assistenti tecnici per l'innovazione digitale nell'amministrazione; 
f) potenziamento delle infrastrutture di rete, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, con particolare riferimento alla
connettività nelle scuole; 
g) valorizzazione delle migliori esperienze delle istituzioni scolastiche anche attraverso la promozione
di una rete nazionale di centri di ricerca e di formazione; 
h) definizione dei criteri e delle finalità per l'adozione di testi didattici in formato digitale e per la
produzione e la diffusione di opere e materiali per la didattica, anche prodotti autonomamente dagli
istituti scolastici”.
Laboratori  territoriali. (Legge  n.  107/15  com.60).  Per  favorire  lo  sviluppo  della  didattica
laboratoriale, le istituzioni scolastiche, anche attraverso i poli tecnico-professionali, possono dotarsi
di laboratori territoriali per l'accusabilità attraverso la partecipazione, anche in qualità di soggetti
co-finanziatori, di enti pubblici e locali, camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura,
università,  associazioni,  fondazioni,  enti  di  formazione  professionale,  istituti  tecnici  superiori  e
imprese private, per il raggiungimento dei seguenti obiettivi:
a) orientamento della didattica e della formazione ai settori strategici del made in Italy, in base alla
vocazione produttiva, culturale e sociale di ciascun territorio;
b) fruibilità di servizi propedeutici al collocamento al lavoro o alla riqualificazione di giovani non
occupati;
c) apertura della scuola al territorio e possibilità di utilizzo degli spazi anche al di fuori dell'orario
scolastico”
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